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Relazione illustrativa 

Lo schema di decreto legislativo di recepimento della direttiva 201511794/UE del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 6 ottobre 2015 consente di adeguare l'ordinamento nazionale a quello 
comunitario nel settore del lavoro marittimo ampliando, in tale ambito, il sistema delle tutele 
previste ad ordinamento vigente. 

Il provvedimento attua la previsione contenuta nella legge 25 ottobre 2017, n. 163, recante <Delega 
al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea 
- Legge di delegazione europea 2016-2017>, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 259, del 6 
novembre 2017 ed in vigore dal 21 novembre 2017. La direttiva 2015/1794/UE è contenuta, in 
particolare, nell'allegato A) della richiamata legge- dal che consegue che lo schema di decreto sarà 
sottoposto a parere delle competenti commissioni parlamentari - che non prevede specifici criteri di 
esercizio della delega che viene a scadere il21 febbraio 2017, stante la previsione di cui all'articolo 
31 della legge 24 dicembre 2012, n. 234. 

Corre l'obbligo di evidenziare che il termine per il recepiritento della direttiva era fissato al IO 
ottobre 2017 e che in data 22 novembre 2017, la Commissione europea ha reso noto di aver avviato, 
nei confronti dell'Italia, la procedura di infrazione 2017/0532, per mancato recepimento della stessa 
entro il termine previsto. La medesima Commissione ha quindi invitato il Governo italiano, a norma 
dell'articolo 258 del Trattato, <a trasmettere osservazioni entro due mesi dal ricevimento> della 
propria comunicazione, ovverossia entro il 23 gennaio 2018. 

La direttiva 2015/1794/UE persegue l'obiettivo di assicurare a tutti i lavoratori marittimi parità di 
trattamento in tutti gli Stati membri deH'Unione europea. 

Nei considerando del testo si legge in particolare che "2. Le direttive 2008/94/CE, 2009138/CE e 
2002114/CE del Parlamento europeo e del Consiglio e le direttive 98159/CE e 2001/23/CE del 
Consiglio escludono determinati marittimi dal loro ambito di applicazione o consentono agli Stati 
membri di escluderli. 3. Nella comunicazione dal titolo <Obiettivi strategici e raccomandazioni per 
la politica UE dei trasporti marittimi fino al 2018>, del 21 gennaio 2009, la Commissione ha 
evidenziato l'importanza di istituire un quadro giuridico integrato per rendere il settore marittimo 
più competitivo. 4. L 'esistenza di esclusioni e/o la facoltà di introdurne può impedire ai marittimi di 
godere pienamente del diritto a condizioni di lavoro giuste ed eque e del diritto all'informazione e 
alla consultazione o limitare il pieno godimento di tali diritti. Nella misura in cui l'esistenza di 
esclusioni e/o la possibilità di introdurne non siano fondate su ragioni oggettive e i marittimi non 
ricevano un pari trattamento, le disposizioni che consentono tali esclusioni dovrebbero essere 
soppresse. 5. Il quadro normativa attuale, esistente anche in virtù della natura specifica delle 
professioni marittime, fa insorgere disparità di trattamento per la medesima categoria di lavoratori 
da parte di diversi Stati membri, a seconda che siano applicate o meno le esclusioni e le esclusioni 
facoltative consentite dalla vigente legislazione. Un numero significativo di Stati membri non ha 
fatto ricorso, o ha fatto ricorso solo in misura limitata, a tali esclusioni facoltative". 

Il legislatore comunitario ha quindi dettato disposizioni intese ad evitare che i lavoratori marittimi 
possano godere di una differente tutela da parte dei singoli Stati membri e che non sia 
conseguentemente garantita, nel settore, la parità delle condizioni all'interno del mercato unico. 

Oltre ad accrescere il livello di protezione dei diritti sanciti dalla Carta dei diritti fondamentali 
dell 'UE, con la nuova direttiva si tende, dunque, ad assicurare condizioni omogenee di concorrenza, 
a livello di Unione europea. 
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Le principali novità che vengono introdotte a livello di quadro normativa dell'Unione riguardano, 
sostanzialmente, l'estensione ai marittimi della disciplina in materia di tutela dei lavoratori in caso 
di insolvenza del datore di lavoro, di comitato aziendale europeo, di diritto di informazione e 
consultazione, di procedure sui licenziamenti collettivi, di trasferimento d 'impresa. 

Va tuttavia precisato che benché la disciplina contenuta nella direttiva in esame rappresenti senza 
dubbio, a livello comwùtario, un significativo avanzamento della tutela dei lavoratori marittimi, la 
stessa non costituisce d'altra parte, per il nostro Paese, una novità assoluta, atteso che le garanzie ivi 
previste sono già, in buona parte, assicurate dalla normativa vigente. 

Proprio per la suesposta ragione non si è reso necessario dare attuazione agli articoli l e 3 della 
direttiva 

A tale specifico riguardo merita precisare, in maggior dettaglio, che l'articolo l della direttiva 
2015/1794/UE sostituisce il testo dell'articolo l, paragrafo 3, della direttiva 2008/94/CE che 
prevedeva "3. Gli Stati membri possono, ove il diritto nazionale preveda già disposizioni in tal 
senso, continuare a escludere dall'ambito d'applicazione della presente direttiva: a) I lavoratori 
domestici occupati presso una persona fisica; b) i pescatori retribuiti a percentuale.", con un 
nuovo testo che ripropone quello innanzi riportato con la sola omissione del riferimento ai pescatori 
retribuiti a percentuale. Ne consegue, evidentemente, che questi ultimi non potranno più essere 
esclusi dali' ambito di applicazione della direttiva 2008/94/CE, relativa alla tutela dei lavoratori 
subordinati in caso di insolvenza del datore di lavoro. 
Come innanzi evidenziato l'articolo l della direttiva 2015/1794 non ha necessitato di recepimento 
in quanto la normativa nazionale posta a tutela dei lavoratori subordinati in caso di insolvenza del 
datore di lavoro - contenuta nella legge 29 maggio 1982, n. 297, recante "Disciplina del trattamento 
di fme rapporto e norme in materia j)(msionistica", istitutiva del Fondo di Garanzia e nel decreto 
legislativo 27 gennaio 1992, n. 80, recante "Attuazione della direttiva 80/987/CEE in materia di 
tutela dei lavoratori subordinati in caso di insolvenza del datore di lavoro" - allo stato attuale già 
trova piena applicazione nei confronti di tutti i lavoratori marittimi, ivi compresi i pescatori a 
percentuale. 
L'articolo 3 della direttiva 2015/1794/UE stabilisce poi che "L 'articolo 3, paragrafo 3, della 
direttiva 2002114/CE è soppresso". 
L'articolo 3, paragrafo 3, della direttiva 2002/14/CE così recitava: "3. Gli Stati membri possono 
prevedere, in deroga alla presente direttiva, disposizioni particolari applicabili agli equipaggi delle 
navi d'alto mare". 
Anche l'articolo 3 della direttiva 2015/1794/UE non ha richiesto specifico recepimento in quanto il 
decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 25, contenente "Attuazione della direttiva 2002/14/CE che 
istituisce un quadro generale relativo all'informazione e alla consultazione dei lavoratori" già trova 
nel nostro ordinamento piena applicazione al settore marittimo. 

Con più specifico riferimento al testo dello schema di decreto di recepirnento della direttiva 
2015/1794/UE si osserva poi quanto segue. 
L'articolo l dello schema di decreto apporta modifiche al decreto legislativo 22 giugno 2012, n. 
113, recante "Attuazione della direttiva 2009/38/CE riguardante l'istituzione di un comitato 
aziendale europeo o di una procedura per l'informazione e la consultazione dei lavoratori nelle 
imprese e nei gruppi di imprese di dimensioni comunitarie". 
In particolare: 
-con la lettera a) viene soppresso il comma 5 dell'articolo l del decreto legislativo n. 113 del2012 
e, per tale via, eliminata l'esclusione dall'applicazione della disciplina in materia di istituzione del 
comitato aziendale europeo (in prosieguo Cae ), del personale navigante della marina mercantile; 
- conseguentemente, tenuto conto della nuova portata applicativa del decreto legislativo n. 113 del 
2012, determinata dalla previsione contenuta nella lettera a), con la lettera b) viene modificato 
l'articolo 2 del medesimo decreto mediante sostituzione delle lettere a), b) e d) del comma l al fine 
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di adeguare la disposizione contenente le <Definizioni> e di precisare le nozioni di stabilimento, 
impresa di dimensioni comunitarie, e gruppo di imprese di dimensioni comunitarie con riferimento 
al settore marittimo; 
-con la lettera c) viene modificato l'articolo 12, sempre del decreto n. 113 in riferimento, mediante 
l'introduzione di specifiche previsioni intese la prima, sub 1), ad aggiungere un nuovo periodo al 

· termine del comma l, inteso a precisare che "In caso di lavoratori marittimi resta fermo quanto 
previsto dall'articolo 35, comma 3, della legge 20 maggio 1970, n. 300", e la seconda, sub 2), ad 
aggiungere un nuovo comma 4-bis che ricalca la disposizione contenuta nell'articolo 2, paragrafo 2 
della direttiva riguardante la partecipazione alle riunioni della delegazione speciale di negoziazione 
o del Cae, qualora un membro di tale delegazione o del Cae o il supplente di uno di essi, che siano 
componenti dell'equipaggio di una nave marittima, non siano in mare o si trovino in un porto di un 
paese diverso da quello in cui ha sede Ja società di navigazione. 

L'articolo. 2 modifica la legge 23 luglio 1991, n. 223, recante "Norme in materia di cassa 
integrazione, mobilità, trattamenti di disoccupazione, attuazione di direttive della Comunità 
europea, avviamento al lavoro ed altre disposizioni in materia di mercato del lavoro". 

_ In particolare, la disposizione in riferimento aggiunge un nuovo periodo al termine del comma 2 
dell'articolo 4 della legge n. 223 del 1991, al fine di specificare quali siano i destinatari della 
comunicazione preventiva disciplinata dalla richiamata norma laddove l'avvio della procedura di 
licenziamento collettivo riguardi i membri dell'equipaggio di una nave marittima 
In maggior dettaglio, per effetto della nuova previsione, nel settore marittimo, il datore di lavoro 
dell'impresa che, ammessa al trattamentò straordinario di integrazione salariale, avvia la procedura 
di licenziamento collettivo, invia la comunicazione in riferimento al soggetto di cui al comma 4 sia 
nel caso in cui la procedura di licenziamento collettivo sia relativa a membri dell'equipaggio di 
cittadinanza italiana (a prescindere dalla legge che disciplina il rapporto di lavoro), sia nel caso in 
cui sia relativa a membri dell'equipaggio il cui rapporto di lavoro sia disciplinato dalla legge 
italiana (a prescindere dalla cittadinanza italiana). Nel caso in cui poi la procedura di licenziamento 
collettivo riguardi membri dell'equipaggio di una nave marittima battente bandiera diversa da 
quella italiana, si prevede che la medesima comunicazione, in aggiunta al soggetto di cui al comma 
4, deve essere ulteriormente inviata anche alla competente autorità di tale Stato. 

L'articolo 3, _tenuto conto di quanto stabilito dall'articolo 5 della direttiva 20 1511794/UE (il quale 
stabilisce "L'articolo l, paragrafo 3, della direttiva 2001/23/CE è sostituito dal seguente:<3. La 
presente direttiva si applica al tràsferimento di una nave marittima quale parte del trasferimento di 
un'impresa, di uno stabilimento o di parte di un'impresa o di uno stabilimento ai sensi dei paragrafi 
l e 2, a condizione che il cessionario si trovi oppure che l'impresa, lo stabilimento o la parte di 
impresa o di stabilimento trasftriti rimangano nell'ambito di applicazione territoriale del trattato. 
La presente direttiva non si applica qualora l'oggetto del trasjèrimento consista esclusivamente in 

· una o più navi marittime.>), introduce una modifica al codice della navigazione. 
In particolare prevede che dopo l'articolo 347 del codice della navigazione sia aggiunto il seguente: 
"Art. 347-bis, Ferme restando le norme del presente codice e delle leggi speciali, le disposizioni in 
materia di trasferimento di azienda di cui all'articolo 2 l l 2 del codice· civile, commi da l a 5, si 
applicano anche in caso di trasferimento di una nave marittima quale parte del trasferimento di 
un 'impresa, di uno stabilimento o di parte di un 'impresa o di uno stabilimento ai sensi del/ 'articolo 
2112, comma 5, del codice civile, a condizione che il cessionario si trovi owéro che l'impresa, lo 
stabilimento o la parte di impresa o di stabilimento trasfèrili rimangano nel! 'ambito di 
applicazione territoriale del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea. Le disposizioni in 
materia di trasftrimento di azienda non si applicano qualora l 'oggetto del trasferimento consista 
esclusivamente in una o più navi marittime". 



L'articolo 4 attesta l'invarianza finanziaria delle disposizioni introdotte, specificando che 
dall'attuazione del decreto legislativo non possono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica e che a tal fine le pubbliche amministrazioni interessate provvedono ai compiti 
previsti dal medesimo decreto con le risorse umane, strumentali e fmanziarie disponibili a 
legislazione vigente. 

L'articolo 5 prevede, infme, l'entrata in vigore del testo il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana~ 



Relazione tecnica 

Lo schema di decreto legislativo di recepimento della direttiva 20 15/1794/UE del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 6 ottobre 2015 consente di adeguare l'ordinamento nazionale a quello 
comunitario nel settore del lavoro marittimo senza che ne derivino nuovi o maggiori oneri per la 
fmanza pubblica. 

Più in particolare l'articolo l dello schema di decreto apporta <Modifiche al decreto legislativo 22 
giugno 2012, n. 113>, recante "Attuazione della direttiva 2009/38/CE riguardante l'istituzione di un 
comitato aziendale europeo o di una procedura per l'informazione e la consultazione dei lavoratori 
nelle imprese e nei gruppi di imprese di dimensioni comunitarie". 
In maggior dettaglio il comma l, lettera a) sopprime il comma 5 dell'articolo l (il quale dispone 
"5. Il presente decreto non si applica al personale navigante della marina mercantile") ed elimina, 
per tale via, l'esclusione, dall'applicazione della disciplina in materia di istituzione del comitato 
aziendale europeo (Cae), del personale navigante della marina mercantile. 
Dall'applicazione, che da tale disposizione consegue, dell'intero decreto legislativo n. 113 del2012 
al settore marittimo,non discende alcun nuovo o maggior onere a carico della finanza pubblica. A 
riguardo appare significativa la circostanza che tale decreto rechi in chiusura, all'articolo 20, la 
Clausola di invarianza finanziaria. In aggiunta a ciò si osserva, per quanto occorra, che 
disposizioni contenute nel suo testo non appaiono riferibili al settore pubblico. L'estensione 
dell'ambito applicativo non è pertanto in condizione di produrre l'effetto di nuovi o maggiori oneri 
a carico del bilancio dello Stato. 
Conseguentemente a quanto disposto dalla lettera a), e tenuto conto della nuova portata applicativa 
del decreto legislativo n. 113 del 2012, con il comma l, lettera b) sono sostituite le lettere a), b) e 
d) del comma l dell'articolo 2, al fine di adeguare la disposizione contenente le <Definizioni> e di 
precisare, tenuto conto dell'applicazione del testo anche al settore marittimo, le nozioni di 
stabilimento, impresa di dimensioni comunitarie, e gruppo di imprese di dimensioni comunitarie. 
Vale a riguardo quanto innanzi evidenziato circa la non riferibilità della disposizione al settore 
pubblico. 
·Con la modifica di cui al comma l, lettera c) sono poi introdotte specifiche previsioni intese la 
prima, sub l), a precisare che "In caso di lavoratori marittimi resta fermo quanto previsto 
dal/ 'articolo 35, comma 3, della legge 20 maggio 1970, n. 300" in tema di disciplina dei permessi, 
e a riconfermare l'applicazione di una disposizione già vigente per i lavoratori in riferimento, e la 
seconda, sub 2), ad introdurre nella legge nazionale una disposizione riguardante la partecipazione 
alle riunioni della delegazione speciale di negoziazione o del Cae. 
Anche a riguardo vale la medesima considerazione innanzi esposta concernente la non riferibilità 
della disposizione al settore pubblico. 

L'articolo 2 reca <Modifiche alla legge 23 luglio 1991, n. 223>, recante "Norme in materia di 
cassa integrazione, mobilità, trattamenti di disoccupazione, attuazione di direttive della Comunità 
europea, avviamento al lavoro ed altre disposizioni in materia di mercato del lavoro". 
La disposizione si limita ad integrare il vigente articolo 4, della legge n. 223 del 1991 - che 
disciplina la comunicazione che deve essere resa dal datore di lavoro che avvii una procedura di 
licenziamento collettivo - con una previsione che specifica i soggetti ai quali il datore di lavoro deve 
rivolgersi nel caso in cui il licenziamento collettivo riguardi l'equipaggio di una nave marittima. 
La disposizione, stante la portata applicativa, non è suscettibile di generare nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica. Premesso che la legge n. 223 del 1991 non si applica al settore 
pubblico le eventuali comunicazioni rese dai datori di lavoro al soggetto di cui al comma 4 
dell'articolo 4 della legge 23 luglio 1991, n. 223 non comportano l'impiego di nuove e ulteriori 
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risorse, potendo essere gestite, stante la presumibile contenuta entità, da detti soggetti (pubblici) con 
quelle disponibili a legislazione vigente. 

L'articolo 3 prevede che dopo l'articolo 347 del codice della navigazione sia aggiunto il nuovo 
articolo 34 7 -bis inteso a precisare che le disposizioni in materia di trasferimento di azienda di cui 
ali 'articolo 2112 del codice civile si applicano anche in caso di trasferimento di una nave 
marittima quale parte del trasferimento di un 'impresa, di uno stabilimento o di parte di un 'impresa 
o di uno stabilimento e a puntualizzare che le disposizioni in materia di trasferimento di azienda 
non si applicano qualora l 'oggetto del trasferimento consista esclusivamente in una o più navi 
marittime. 

Tale disposizione riveste carattere ordinamentale e per tale ragione non potrebbe quindi produrre 
nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato. 

L'articolo 4 reca la <Clausola di invarianza fmanziaria> e l'articolo 5 regola infine <Entrata in 
vigore> del testo. 
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DIRETTIVA (UE) 2015/1794 DEL 
PARLAMENTO EUROPEO E DEL 

CONSIGLIO 
del6 ottobre 2015 

che modifica le Direttive 2008/94/CE, 
2009138/CE, 2002/14/CE del Parlamento 

europeo e del Consiglio e le direttive 
98/59/CE del Consiglio, per quanto 

riguarda l marittimi 

Art. l. Modifica della direttiva 
2008/94/CE relativa alla tutela dei 
lavoratori subordinati in caso 
d'insolvenza del datore di lavoro. 

L'articolo 1, paragrafo 3 della direttiva 
2008/94/CE è sostituito dal seguente: 

<3. Gli Stati membri possono, qualora, il 
diritto nazionale preveda già disposizioni 
in tal senso, continuare ad escludere 
dall'ambito di applicazione della presente 
direttiva i lavomtori domestici al servizio 
di una persona fisica.> 

Articolo l. Modifica della direttiva 
2009/38/CE, .. ri~uardante l'istituzione di 

LEGISLAZIONE 
NAZIONALE VIGENTE 

Disposizioni in materia di 
tutela dei lavoratori· 
subordinati io caso di 
insolvenza del datore di 
lavoro 

Legge 29 maggio 1982, n. 
297, recante "Disciplina del 
trattamento di fine rapporto e 
nonne in materia 
per.;sionistica" e istitutiva del 
Fondo di Garanzia 

Decreto legislativo 27 
gennaio 1992, n. 80, recante 
"Attuazione della direttiva 
80/987/CEE in materia di 
tutela dei 
subordinati in 
insolvenza del 
lavoro" 

lavoratori 
caso di 

datore di 

Decreto legislativo 22 
giuano 2012, n. 113 recante 

l 

NORME DI RECEPIMENTO 

L'articolo 
recepimento. 

non necessita di 

Preliminarmente merita evidenziare che 
l'articolo 1 della direttiva 2015/1794/UE 
sostituisce il testo dell'articolo l, 
paragrafo 3, della direttiva 2008/94/CE 
che era cosi formulato: 

"3. Gli Stati membri possono, ove il 
diritto nazionale preveda già 
disposizioni in tal senso, continuare a 
escludere dall'ambito d'applicazione 
della presente direttiva: 

a) I lavoratori domestici occupati 
presso una persona fisica; 

b) i pescatori retribuiti a 
percentuale." 

L'articolo l della direttiva 
20 15/1794/UE ripropone quindi il 
precedente testo dell'articolo l, 
paragrafo 3, della direttiva 2008/94/CE 
omettendo però il riferimento ai 
pescatori retribuiti a percentuale. Da ciò 
consegue che questi non potranno più 
essere esclusi, come in passato, 
dall'ambito di applicazione della 
direttiva 2008/94/CE, relativa alla tutela 
dei lavoratori subordinati in caso di 
insolvenza del datore di lavoro. 

Come innanzi evidenziato l'articolo l 
della direttiva 2015/1794 non necessita 
di recepimento in quanto la normativa 
nazionale posta a tutela dei lavoratori 
subordinati in caso di insolvenza del 
datore di lavoro allo stato attuale trova 
già applicazione nei confronti di tutti i 
lavoratori marittimi, ivi compresi i 
pescatori a percentuale, in precedenza 
esclusi, a facoltà dei singoli Stati 
membri, dall'applicazione della direttiva 
2008/94/CE. 

Articolo l - Modijlche al decreto 
legislativo 11giugno 2012, n.J13 



un comitato aziendale europeo o di una 
procedura per l'informazione e la 
consultazione dei lavoratori nelle 
imprese e nei gruppi di imprese di 
dimensioni comunitarie 

La direttiva 2009/38/CE è cosi 
modificata: 
I) all'articolo I, il paragrafo 7 è 

soppresso; 

"Altuazione della direttiva 
2009/38/CE riguardante 
l'istituzione di un comitato 
aziendale europeo o di una 
procedura per l'infonnazione 
e la consultazione dei 
lavoratori nelle imprese e nei 
gruppi di imprese di 
dimensioni comunitarie"; 

Art. l (Oggetto) 
... omissis ... 
5. Il presente decreto non si 
applica al personale navigante 
della marina mercantile . 
... omissis ... 

Alt. 2 (Definizioni) 

l. Ai fini del presente decreto si 
intende per: 

a) 
stabilimento, l'unità 

produttiva; 
b) impresa di dimensioni 

comunitarie, un'impresa che 
impiega almeno 1.000 lavoratori 
negli Stati membri e almeno 150 
lavoratori per Stato membro in 
almeno due Stati membri; 

c) gruppo di imprese, un 
gruppo costituito da una 
impresa controllante e dalle 
imprese da questa controllate; 

d) gruppo di imprese di 
dimensioni comunitarie, un 
gruppo di imprese che soddisfa 
le condizioni seguenti: 

l) il gruppo impiega 
almeno 1.000 lavoratori negli 
Stati membri; 

2) almeno due imprese 
del gruppo si trovano in Stati 
membri diversi; 

3) almeno un'impresa del 
gruppo impiega non meno di 
150 lavoratori in uno Stato 
membro e almeno un'altra 

2 

l. Al decreto legislativo 22 giugno 2012, 
n. 113, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
a) all'articolo l, il comma 5 è soppresso. 

Si evidenzia che il paragrafo 7 
dell'articolo I della direttiva 
2009/38/CE, soppresso dall'articolo 2, n. 
l), della direttiva 20 15/1794/UE recitava 
"7. Gli Stati membri possono prevedere 
che la presente direttiva non si applichi 
al personale navigante della marina 
mercantile". 
Tenuto conto di ciò, il disposto 
dell'articolo 2, n. l) della direttiva 
2015/1794/UE è stato attuato mediante 
soppressione del comma 5 dell'articolo 
l del decreto legislativo 22 giugno 2012. 

b) all'articolo 2, comma l, le lettere a), 
b) e d) sono cosi sostituite: 
a) stabilimento, l'unità produttiva o la 
nave; 
b) impresa di dimensioni comunitarie, 
un 'impresa che impiega almeno 1.000 
lavoratori negli Stati membri e 
almeno /50 lavoratori per Stato membro 
in almeno due Stati membri ovvero 
un'impresa marittima che impiega 
almeno l 000 lavoratori marittimi su 
navi battenti bandiere comunitarie e che 
impiega almeno l 50 lavoratori marittimi 
su almeno due navi battenti bandiera 
comunitaria; 
d) gruppo di imprese di dimensioni 
comunitarie, un gruppo di imprese, 
anche marittime, che soddisfa le 
condizioni seguenti: 
/) il gruppo impiega almeno 1000 
lavoratori negli Stati membri o impiega 
almeno /000 lavoratori marittimi su 
navi bai/enti bandiere comunitarie; 
2) almeno due imprese del gruppo si 
trovano in Stati membri diversi,· 
3) almeno un'impresa del gruppo 
impiega non meno di /50 lavoratori in 
uno Stato membro e almeno 
un'altra impresa del wuooo impief!a 
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iii--presa del gruppo impiega non 
meno di 150 lavoratori in un 
altro Stato membro; 
... omissis ... 

Art. 12 (futela e ruolo dei 
rappresentanti dei lavoratori) 

l. I membri del Cae 
dispongono, ai sensi 
dell'articolo 9, comma 2, 
lettera e), dei mezzi necessari 
per l'applicazione dei diritti 
derivanti dal presente decreto 
legislativo, per rappresentare 
collettivamente gli interessi dei 
lavoratori dell'impresa o del 
gruppo di imprese di dimensioni 
comunitarie. Inoltre, i membri 
delia delegazione speciale di 
negoziazione, dipendenti 
dall'impresa o dal gruppo di 
imprese ·dì dimensioni 
comunitarie, i membri del 
Cae, nonche' i rappresentanti dei 
lavoratori che operano 
nell'ambito della procedura per 
l'informazione e la 
consultazione, hanno- diritto, 
se dipendenti dalla sede italiana, 
per l' espletamento del loro 
mandato, a permessi retribuiti, 
in misura non inferiore a 
otto ore trimestrali, 
consensualmente assorbibili 
fino a concorrenza in caso di 
accordi che abbiano stabilito 
condizioni dì miglior favore 
rispetto a quanto previsto dalla 
legge vigente. Agli stessi si 
applicano altresl le disposizioni 
contenute negli articoli 22 e 24 
della legge 20 maggio 1970, n. 
300. 
2. In considerazione della durata 
prevedibile degli incontri, 
dell'oggetto e del luogo delle 
raunaoni, l'accordo di cui 
all'articolo 9 può prevedere 
ulteriori otto ore annuali. 
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non meno di l 50 lavoratori in un altro 
Stato membro owero, nel caso di 
imprese marittime, che impiega non 
meno di l 50 lavoratori marittimi su navi 
battenti una bandiera comunitaria e 
almeno un'altra impresa 
marittima del gruppo che impiega non 
meno di /50 lavoratori su navi battenti 

·un 'altra bandiera comunitaria;" 

c)all'art. 12 sono apportate le seguenti 
modifiche: 

l) al comma l, è inserito, in fine, il 
seguente periodo: 

"In caso di lavoratori marittimi resta 
fermo quanto previsto dall'art. 35, comma 
3, della legge 20 maggio 1970, n. 300." 



.. 
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2) all'articolo 10, paragrafo 3, sono 
aggiunti i seguenti commi: 
«Un membro di una delegazione speciale 
di negoziazione o di un comitato 
aziendale europeo o il supplente di un tale 
membro che siano membri 
dell'equipaggio di una nave marittima 
sono autorizzati a partecipare a una 
riunione della delegazione speciale di 
negoziazione o del comitato aziendale 
europeo o a qualsiasi. altra riunione tenuta 
nell'ambito delle procedure di cui 
all'articolo 6, paragrafo 3, se, quando tale 
riunione ha luogo, detti membri o 
supplenti non sono in mare o si trovano in 
un porto di un paese diverso da quello in 
cui ha sede la società di navigazione. 
Ove praticabile, le riunioni sono fissate in 
modo da facilitare la partecipazione dei 
membri, o dei loro supplenti, che .sono 
membri dell'equipaggio dì navi marittime. 
Nel caso in cui un membro di una 
delegazione speciale di negoziazione o di 
un comitato aziendale europeo o il 
supplente di un tale membro che . siano 
membri dell'equipaggio di una nave 
marittima non siano in grado di 
presenziare a una riunione, si prende in 
considerazione l'eventualità di fare 
ricorso, se possibile, a nuove tecnologie 
d'informazione e di comunicazione.» 

Articolo 3. Modifica della direttiva 
2002/14/CE, che istituisce un quadro 
generale relativo all'informazione e aiJa 
consultazione dei lavoratori 

3. Fatto salvo quanto disposto 
dall'articolo l O, i membri del 
Cae infonnano i rappresentanti 
dei lavoratori degli stabilimenti 
o delle imprese di un gruppo di 
imprese di dimensioni 
comunitarie o, in assenza di 
rappresentanti, l'insieme dei 
lavoratori riguardo alla sostanza 
e ai risultati della procedura per 
l'infonnazione e la 
consultazione attuata a nonna 
del presente decreto legislativo. 
4. Se e in quanto ciò sia 
necessario all'esercizio delle 
loro funzioni di rappresentanza 
in un contesto internazionale, i 
membri della delegazione 
speciale di negoziazione e del 
Cae usufruiscono di fonnazione 
senza perdita di retribuzione. 
l contenuti della fonnazione, 
considerando gli accordi in atto, 
sono decisi congiuntamente tra 
direzione centrale ed il comitato 
ristretto o, ove non esistente, il 
Cae. 

Decreto legislativo 6 
febbraio 1007, n. 25 
contenente "Attuazione della 
direttiva 2002/14/CE che 
istituisce un ·quadro generale 

L'articolo 3, paragrafo 3, della direttiva relativo all'infonnazione e alla 
2002/14/CE è soppresso. consultazione dei lavoratori" 
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b) all'articolo 12, dopo il comma 4, è 
aggiunto il seguente: 
"4-bis. Un membro della delegazione 
speciale di negoziazione o del Cae, o il 
suo supplente, che siano componenti 
dell'equipaggio di una nave marittima, 
sono autorizzati a partecipare a una 
riunione della delegazione speciale di 
negoziazione o del Cae o a qualsiasi 
altra riunione tenuta nell'ambito delle 
procedure per l'informazione e la 
consultazione, se. quando la riunione ha 
luogo, tali membri o i rispettivi supplenti 
non sono in mare nè ·si trovano in un 
porto di un paese diverso da quello in 
cui ha sede la società di navigazione. 
Ove possibile, le riunioni sono fissate in 
modo da facilitare la partecipazione dei 
membri, o dei loro supplenti, che sono 
componenti dell'equipaggio di navi 
marittime. 
Nel caso in cui un membro di una 
delegazione speciale di negoziazione o 
di un Cae o .il suo supplente, che siano 
componentidell'equipaggio di una nave 
marittima, non siano in grado di 
presenziare a una riunione, si considera 
l'eventualità di· fare ricorso, ove 
possibile, .alle nuove tecnologie 
d'informazione e di comunicazione. " 

La nonna non necessita di recepimento. 

Merita evidenziare che l'articolo 3, 
paragrafo 3, della direttiva 2002/14/CE, 
soppresso dall'articolo 3 della direttiva 
2015/1794/UE, cosi recitava: 
"3. Gli Stati membri possono prevedere, 
in deroga alla presente direttiva, 
disposizioni particolari applicabili agli 
equi~aggi delle navi d'alto mare" 



.-----------------------------.--·--------------------.----------------------------, 

Articolo 4. Modifiche deHa direttiva 
98/59/CE, concernente il 
ravvicinamento delle legislazioni degli 
Stati membri in materia di 
licenziamenti collettivi 

La direttiva 98/59/CE è cosi modificata: 
l) all'articolo l, paragrafo 2, la lettera c) è 
soppressa; 

~) 
: ....... :··, .. 

Legge 23 luglio 1991, n. 223 
recante "Norme in materia di 
cassa integrazione, mobilità, 
trattamenti di disoccupazione, 
attuazione di direttive della 
Comunità europea, 
avviamento al lavoro ed altre 
disposizioni in materia di 
mercato del lavoro" 

Art. 4 {Procedura per la 
dichiarazione di mobilità) 
l. L'impresa che sia stata 
ammessa al trattamento . 
straordinario di integrazione 
salariale, qualora nel corso di 
attuazione del programma di cui 
all'articolo l ritenga di non 
essere in grado di garantire il 
reimpiego a tutti i lavoratori 
sospesi e di non poter ricorrere a 
misure alternative, ha facoltà di · 
avviare la procedura di 
licenziamento collettivo ai sensi 
del presente articolo. 
2. Le imprese che intendano 
eserCitare la facoltà di cui al 
comma I sono tenute a dame 
comunicazione preventiva per 
iscritto alle rappresentanze 
sindacali aziendali costituite a 
norma dell'articolo 19 della 
legge 20 maggio 1970, n. 300, 
nonché alle rispettive 
associazioni di categoria: ·- In 
mancanza delle predette 
rappresentanze la 
comunicazione deve, essere 
effettuata alle associazioni di 
categoria aderenti alle 
confederazioni maggiormente 
rappresentative sul piano 
nazionale. La comunicazione 
alle associazioni di categoria 
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Come innanzi precisato non si ritengono 
necessari interventi di recepimento in 
quanto la disciplina nazionale non 
prevede esclusioni per il settore 
marittimo. 

Articolo l - Modifiche alla legge 23 
luglio 1991, n. 223 

Merita precisare che l'articolo l, 
paragrafo 2 della direttiva 98/59/CE, 
cosi disponeva: 
"2. La presente direttiva non si applica: 
a) ai licenziamenti collettivi effettuati nel 
quadro di contratti di lavoro a tempo 
determinato o per un compito determinato, 
a meno che tali licenziamenti non 
avvengano prima della scadenza del 
termine o dell'espletamento del compito 
previsto nei suddetti contratti; 
b) ai dipendenti delle pubbliche 
amministrazioni o degli enti di diritto 
pubblico (o, negli Stati membri in cui tale 
nozione è sconosciuta, degli enti 
equivalenti); 
c) agli equipaggi di navi marittime.". 

Dalla soppressione della lettera c) 
dell'innanzi riportato disposto, da parte 
dell'articolo 4, n. l), della direttiva 
20 15/l794/UE, consegue che in tutti gli 
Stati membri la disciplina contenuta 
nella direttiva 98/59/CE dovrà estendersi 
anche agli equipaggi delle navi 
marittime. 

Merita precisare che la legge · 23 luglio 
1991, n .. 223 non è specificamente 
attuativa della direttiva 98/59, bensl 
della precedente direttiva comunitaria 
75/129/CEE, di pari oggetto. 
La legge 23 luglio 1991, n. 223 attua 
allo stato tutte le vigenti prescrizioni a 
livello comunitario. 

Alla legge 23 luglio 1991, n. 223, 
all'articolò 4, al comma 2, è inserito, in 



2) all'articolo 3, paragrafo l, dopo il 
secondo comma è aggiunto il comma 
seguente: 

«Qualora il progetto di licenziamento 
collettivo riguardi i membri 
dell'equipaggio di una nave marittima. il 
datore di lavoro invia la notifica 
all'autorità competente dello stato di cui la 
nave batte bandiera.» 

Articolo 5. Modifica della direttiva 
2001/23/CE, concernente Il 
ravvicinamento delle legislazioni degli 
Stati membri relative al mantenimento 
dei diritti dei lavoratori in caso di 
trasferimenti di imprese, di stabilimenti o 
di parti di imprese o di stabilimenti 

L'articolo l, paragrafo 3, della direttiva 
200 l/23/CE è sostituito dal seguente: 

«3. La .presente direttiva si applica al 
trasferimento di una nave marittima quale 
parte del trasferimento di un'impresa. di uno 
stabilimento o di parte di un'impresa o di 
uno stabilimento ai sensi dei paragrafi l e 2, 
a condizione che il cessionario si trovi 
oppure che l'impresa. lo stabilimento o la 
parte di impresa o di stabilimento trasferiti 
rimangano nell'ambito di applicazione 
territoriale del trattato. 
La presente direttiva non si applica qualora 
l'oggetto del trasferimento consista 
esclusivamente in una o più navi 
marittime.» 

p•.i ò essere effettuata tra il 
tramite dell'associazione dei 
datori di lavoro alla quale 
l'impresa aderisce o conferisce 
mandato. 

Art. 2112 del codice civile 
(Mantenimento dei diritti dei 
lavoratori in caso di 
trasferimento d'azienda) 

l. In caso di trasferimento 
d'azienda, il rapporto di lavoro 
continua con il cessionario ed il. 
lavoratore conserva tutti i diritti 
che ne derivano. 
2. Il cedente ed il cessionario 
solìo obbligati, in solido, per 
tutti i crediti che il lavoratore 
aveva al tempo del 
trasferimento. Con le procedure 
di cui agli articoli 41 O e 411 del 
codice di procedura civile il 
lavoratore può consentire la 
liberazione del cedente dalle 
obbligazioni derivanti dal 
rapporto di lavoro. 
3. Il cessionario è tenuto ad 
applicare i trattamenti 
economici e normativi previsti 
dai contratti collettivi nazionali, 
territoriali ed aziendali vigenti 
alla data del trasferimento, fino 
alla loro scadenza, salvo che 
siano sostituiti da altri contratti 
collettivi applicabili all'impresa 
del cessionario. L'effetto di 
sostituzione si produce 
esclusivamente fra contratti 
collettivi del medesimo livello. 
4. Fenna restando la facoltà di 
esercitare il recesso ai sensi 
della normativa in materia di 
licenziamenti, il trasferimento 
d'azienda non costituisce di per 
sé motivo di licenziamento. Il 
lavoratore, le cui condizioni di 
lavoro subiscono una 
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fine, il seguente periodo: 

"Qualora la procedura di licenziamento 
collettivo riguardi i membri 
dell'equipaggio di una nave marittima, 
il datore di lavoro irrvia la 
comunicazione al soggetto di cui al 
comma 4 nel caso in cui la procedura di 
licenziamento collettivo sia relativa a 
membri dell'equipaggio di cittadinanza 
italiana ovvero il cui rapporto di lavoro 
è disciplinato dalla legge italiana, 
nonché alla competente autorità dello 
Stato estero qualora la procedura di 
licenziamento collettivo riguardi membri 
dell'equipaggio di una nave marittima 
battente bandiera diversa da quella 
italiana". 

Articolo 3 - Modifiche al codice della 
navigazione 

l. Dopo l'articolo 347 del codice della 
navigazione è aggiunto il seguente: 

"Art. 347-bis. Ferme restando le norme 
del presente codice e delle leggi 
speciali, le disposizioni in materia di 
trasferimento di azienda di cui 
all'articolo 2/12 del codice civile, 
commi da l a 5, si applicano anche in 
caso di trasferimento di una nave 
marittima quale parte del trasferimento 
di un 'impresa, di uno stabilimento o di 
parte di un 'impresa o di uno 
stabilimento ai sensi dell'articolo 2112, 
comma 5, del codice civile, a condizione 
che il cessionario si travi ovvero che 
l'impresa. lo stabilimento o la parte di 
impresa o di stabilimento trasferiti 
rimangano nell'ambito di applicazione 
territoriale del Trattato sul 
funzionamento dell'Unione europea. Le 
disposizioni in materia di trasferimento 
di azienda non si applicano qualora 
l'oggetto del trasferimento consista 
esclusivamente in una o più navi 
marittime". 
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sostanziale modifica nei tre 
mesi successivi al trasferimento 
d'azienda, può rassegnare le 
proprie dimissioni con gli effetti 
di cui all'articolo 2119, primo 
comma. 
5. Ai fini e per gli effetti di cui 
al· presente articolo si intende 
per trasferimento d'azienda 
qualsiasi operazione che, in 
seguito a cessione contrattuale o 
fusione, comporti il mutamento 
nella titolarità di un'attività 
economica organizzata, con o 
senza scopo di lucro, 
preesistente al trasferimento e 
che conserva nel trasferimento 
la propria identità a prescindere 
dalla tipologia negoziate o dal 
provvedimento sulla base del 
quale il trasferimento è attuato 
ivi compresi l'usufrutto o 
l'affitto di azienda. Le 
disposizioni del presente 
articolo si applicano altresl al 
trasferimento di parte 
dell'azienda, intesa come 
articolazione funzionalmente 
autonoma di un'attività 
economica organizzata, 
id..:ntificata come tale dal 
cedente e dal cessionario al 
momento del suo trasferimento. 
6. Nel caso in cui l'alienante 
stipuli con l'acquirente un 
contratto di appalto . la cui 
esecuzione avviene utilizzando 
il ramo d'azienda oggetto di 
cessione, tra appaltante e 
appaltatore opera wt regime di 
solidarietà di cui all'articolo 29, 
comma 2, del decreto legislativo 
IO settembre 2003, n. 276. 
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ANALISI TECNICO-NORMATIVA 

Amministrazione proponente: Ministero del lavoro e delle politiche sociali 

Titolo: SCHEMA DI DECRETO LEGISLATIVO RECANTE ATTUAZIONE DELLA 
DIRETTIVA (UE) 2015/1794 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO DEL 6 
OTTOBRE 2015, CHE MODIFICA LE DIRETTIVE 2008/94/CE, 2009/38/CE E 2002/14/CE 
DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO E LE DIRETTIVE 98/59/CE E 
2001/23/CE DEL CONSIGLIO, PER QUANTO RIGUARDA l MARITTIMI 

P ARTE I- Aspetti Tecnico normativi di diritto interno 

l) Obiettivi e necessità dell'intervento normativo. Coerenza con il programma di 

Governo. 

Lo schema di decreto legislativo di recepimento della direttiva 20 15/1794/UE del 

Parlamento europeo e del Consiglio del 6 ottobre 2015 persegue l'obiettivo di adeguare 

l'ordinamento nazionale a quello comunitario nel settore del lavoro marittimo ampliando, in tale 

ambito, il sistema delle tutele previste ad ordinamento vigente. 

La coerenza con il programma di Governo è resa palese dalla circostanza che il 

provvedimento attua la previsione contenuta nella legge 25 ottobre 2017, n. 163, recante "Delega 

al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione 

europea- Legge di delegazione europea 2016-2017'' e in vigore dal 21 novembre 2017. Si 

evidenzia che la direttiva 20 15/1794/UE è contenuta, in particolare, nell'allegato A), della 

richiamata legge (dal che consegue che lo schema di decreto sarà sottoposto a parere delle 

competenti commissioni parlamentari) la quale non prevede specifici criteri di esercizio della 

delega che viene a scadere il 21 febbraio 2017, stante la previsione di cui all'articolo 31 della 

legge 24 dicembre 2012, n. 234. 

L'intervento normativa si rende necessario al fine di dare piena attuazione alla direttiva 

2015/1794/UE mediante esercizio della suindicata delega, ma altresì per poter addivenire alla 

chiusura di una procedura di infrazione. A tale specifico riguardo occorre infatti evidenziare che 

il termine per il recepimento della direttiva 2015/1794/UE era fissato al IO ottobre 2017 e che in 

data 22 novembre 2017, la Commissione europea ha reso noto di aver avviato, nei confronti 

dell'Italia, la procedura di infrazione 2017/0532, per mancato recepimento della stessa entro il 
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termine previsto. La medesima Commissione ha quindi invitato il Governo italiano, a norma 

dell'articolo 258 del Trattato, "a trasmettere osservazioni entro due mesi dal ricevimento" della 

propria comunicazione, ovverossia entro il 23 gennaio 2018. 

Il provvedimento in esame risulta altresì in linea e perfettamente coerente con gli obiettivi 

del Governo, in quanto con lo stesso, e il pieno recepimento della direttiva in riferimento, si 

intende evitare che i lavoratori marittimi possano non godere della medesima tutela assicurata 

agli altri lavoratori e che non sia conseguentemente garantita, nel settore marittimo, la parità 

delle condizioni all'interno del mercato unico. A tal fine viene prevista l'estensione ai marittimi 

della disciplina in materia di comitato aziendale europeo c di procedure sui licenziamenti 

collettivi. 

2) Analisi del quadro normativo nazionale. 

Le materie su cui incide il presente intervento regolatorio, sono attualmente disciplinate 

dalle seguenti fonti: 

decreto legislativo 22 giugno 2012, n. 113, recante "Attuazione della direttiva 

2009/38/CE riguardante l'istituzione di un comitato aziendale europeo o di una procedura 

per l'informazione e la consultazione dei lavoratori nelle imprese e nei gruppi di imprese 

di dimensioni comunitarie" 

- legge 23 luglio 1991, n. 223, recante "Norme in materia di cassa integrazione, mobilità, 

trattamenti di disoccupazione, attuazione di direttive della Comunità europea, avviamento 

al lavoro ed altre disposizioni in materia di mercato del lavoro"; 

- R.D. 30 marzo 1942, n. 327 (Codice della navigazione). 

Il quadro normativa nazionale di riferimento è completato dalle seguenti ulteriori fonti 

che già allo stato recano disposizioni attuative delle previsioni contenute nella direttiva 

2015/1794/UE: 

- legge 29 maggio 1982, n. 297, recante "Disciplina del trattamento di fine rapporto e 

norme in materia pensionistica", istitutiva del Fondo di Garanzia; 

decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 80, recante "Attuazione della direttiva 

80/987/CEE in materia di tutela dei lavoratori subordinati in caso di insolvenza del datore 

di lavoro"; 

decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 25, contenente "Attuazione della direttiva 

2002/14/CE che istituisce un quadro generale relativo all'informazione e alla 

consultazione dei lavoratori"; 

- articolo 2112 del codice civile. 
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3) Incidenza delle norme proposte sulle leggi e i regolamenti vigenti. 

Lo schema di decreto incide sui seguenti provvedimenti normativi: 

- decreto legislativo 22 giugno 2012, n. 113; 

- legge 23 luglio 1991, n. 223; 

- R.D. 30 marzo 1942, n. 327 (Codice della navigazione). 

4) Analisi della compatibilità dell'intervento con i principi costituzionali. 

Il provvedimento è del tutto in linea con le previsioni contenute nella Carta 

Fondamentale. 

5) Analisi della compatibilità dell'intervento con le competenze e le funzioni delle 

Regioni ordinarie e a statuto speciale, nonché degli enti locali. 

Il presente intervento regolatorio è compatibile con le competenze e le funzioni delle 

regioni ordinarie e a statuto speciale nonché degli enti locali. Si evidenzia che il presente schema 

di decreto, e in particolare dall'articolo 2 che integra l'articolo 4 della legge n. 223 del 1991, 

disciplina aspetti di interesse regionale. Ciò in quanto il soggetto di cui al comma 4 dell'articolo 

4, destinato, in virtù della modifica che viene introdotta, a ricevere le comunicazioni preventive 

che il datore di lavoro è tenuto ad effettuare all'avvio della procedura di licenziamento, può, in 

concreto, dover essere identificato nella Regione. 

6) Verifica della compatibilità con i principi di sussidiarietà, differenziazione e 

adeguatezza sanciti dall'articolo 118, primo comma, della Costituzione. 

L'intervento normativa è conforme ai principi previsti dall'articolo 118, primo comma, 

della Costituzione. 

7) Verifica dell'assenza di rilegificazioni e della piena utilizzazione delle possibilità di 

delegificazione e degli strumenti di semplificazione normativa. 

L'intervento normativa non contiene rilegificazioni di norme delegificate e non sono stati 

utilizzati strumenti di semplificazione normativa. 

8) Verifica dell'esistenza di progetti di legge vertenti su materia analoga all'esame del 

Parlamento e relativo stato dell'iter. 
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Attualmente non risulta o:lll'esame del Parlamento alcun provvedimento vertente su 

materia analoga. 

9) Indicazioni delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della pendenza di 

giudizi di costituzionalità sul medesimo o analogo oggetto. 

Non risulta che vi siano giudizi di costituzionalità pendenti sulle medesime o analoghe 

materie. 

PARTE II- CONTESTO NORMATIVO COMUNITARIO E INTERNAZIONALE 

l) Analisi della compatibilità dell'intervento con l'ordinamento comunitario. 

Le disposizioni del provvedimento sono intese ad armonizzare pienamente l'ordinamento 

nazionale a quello comunitario in particolare dando piena attuazione alle prescrizioni contenute 

nella direttiva 2015/ 1794/U E e intese ad ampliare la tutela dei lavoratori del settore marittimo. 

2) Verifica dell'esistenza di procedure d'infrazione da parte della Commissione 

Europea sul medesimo o analogo oggetto. 

In data 22 novembre 2017, la Commissione europea ha reso noto di aver avviato, nei 

confronti dell'Italia, la procedura di infrazione 2017/0532, per mancato recepimento della 

direttiva 2015/1794 entro il termine stabilito dellO ottobre 2017. 

La medesima Commissione ha quindi invitato il Governo italiano, a norma dell'articolo 

258 del Trattato, "a trasmettere osservazioni entro due mesi dal ricevimento" della propria 

comunicazione, ovverossia entro il23 gennaio 2018. 

3) Analisi della compatibilità dell'intervento con gli obblighi internazionali. 

Le disposizioni del provvedimento risultano compatibili con gli obblighi internazionali. 

4) Indicazioni delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della pendenza di 

giudizi dinnanzi alla C~rte di Giustizia delle Comunità europee sul medesimo o analogo 

oggetto. 

Non risulta che vi siano giudizi pendenti davanti alla Corte di Giustizia delle Comunità 

europee sul medesimo o analogo oggetto delle disposizioni del provvedimento. 

4 



5) Indicazioni delle linee pr-evalenti della giurisprudenza ovvero della pendenza di 

giudizi dinnanzi alla Corte Europea dei Diritti dell'uomo sul medesimo o analogo 

oggetto. 

Non risulta che vi siano giudizi pendenti dinnanzi alla Corte Europea dei diritti dell'uomo 

nelle medesime o analoghe materie. 

6) Eventuali indicazioni sulle linee prevalenti della regolamentazione sul medesimo 

oggetto da parte di altri Stati membri dell'Unione Europea. 

Non risultano indicazioni sulle linee prevalenti della regolamentazione, nella materia in 

oggetto, da parte di altri Stati Membri dell'Unione europea. 

PARTE III- ELEMENTI DI QUALITA' SISTEMATICA E REDAZIONALE DEL 

TESTO 

l) Individuazione delle nuove definizioni normative introdotte dal testo, della loro 

necessità, della coerenza con quelle già in uso. 

Il provvedimento modifica tal une "Definizioni" contenute nell'articolo 2 del decreto 

legislativo 22 giugno 2012, n. 113. Una volta infatti estesa la portata applicativa del citato 

decreto legislativo anche al personale navigante della marina mercantile (per effetto della 

soppressione, ex articolo l, comma l, lettera a), del vigente comma 5 dell'articolo l del citato 

decreto, il quale recita "Il presente decreto non si applica al personale navigante della marina 

mercantile", si è conseguentemente reso necessario un intervento inteso ad adeguare le 

definizioni di "stabilimento", "impresa di dimensioni comunitarie" e "gruppo di imprese di 

dimensioni comunitarie" alle ipotesi in cui tali nozioni debbano essere riferite al settore 

marittimo. 

In maggior dettaglio, per effetto di quanto disposto dall'articolo l, comma l, lettera b), 

del provvedimento, ai fini del decreto n. 113 del 2012 si intenderà per "stabilimento'', oltre che 

l'attuale unità produttiva anche "la nave", per "impresa di dimensioni comunitarie", oltre che 

l'attuale impresa che impiega almeno t .000 lavoratori negli Stati membri e almeno t 50 

lavoratori per Stato membro in almeno due Stati membri, anche l' "impresa marittima che 

impiega almeno l 000 lavoratori marittimi su navi battenti bandiere comunitarie e che impiega 

almeno 150 lavoratori marittimi su almeno due navi battenti bandiera comunitaria", e per 

"gruppo di imprese di dim.ensioni comunitarie" un "gruppo di imprese, anche marittime, che 

soddisfa le condizioni seguenti: l) il gruppo impiega almeno 1.000 lavoratori negli Stati membri 

o impiega almeno l 000 lavoratori marittimi su navi battenti bandiere comunitarie; 2) almeno due 
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imprese del gruppo si trovano in .. Stati membri diversi; 3) almeno un'impresa del gruppo impiega 

non meno di 150 lavoratori in uno Stato membro e almeno un'altra impresa del gruppo impiega 

non meno di 150 lavoratori in un altro Stato membro ovvero, nel caso di imprese marittime, che 

impiega non meno di 150 lavoratori marittimi su navi battenti una bandiera comunitaria e 

almeno un'altra impresa marittima del gruppo che impiega non meno di 150 lavoratori su navi 

battenti un'altra bandiera comunitaria". 

Per quanto esposto le nuove definizioni s1 rendono necessarie in considerazione 

dell'evidenziato ampliamento della portata applicativa del decreto legislativo n. 113 del 2012 al 

settore marittimo. La loro coerenza con la definizioni già in uso resta evidenziata dalla 

circostanza che sono reiterati, con specifico riferimento al settore marittimo, quegli stessi 

requisiti che il legislatore ha già enucleato in termini generali. 

2) Verifica della correttezza dei riferimenti normativi contenuti nel progetto, con 

particolare riguardo alle successive modificazioni ed integrazioni subite dai medesimi. 

E' stata verificata la correttezza dei riferimenti normativi contenuti nel testo. 

3) Ricorso alla tecnica della novella legislativa per introdurre modificazioni ·e 

integrazioni a disposizioni vigenti. 

Nel testo si fa ricorso alla tecnica della novella legislativa, attraverso la modifica e la 

sostituzione di alcune disposizioni normative vigenti nonché l'inserimento di nuove disposizioni. 

In particolare, l'articolo l dello sl:hema di decreto apporta modifiche agli articoli l, 2 e 12 del 

decreto legislativo 22 giugno 2012, n. 113 e l'articolo 2 apporta modifiche all'articolo 4 della 

legge 23 luglio 1991, n. 223. 

4) Individuazione di effetti abrogativi impliciti di disposizioni dell'atto normativo e 

loro traduzione in norme abrogative espresse nel testo nel testo normativo. 

Il provvedimento determina l'estensione dell'ambito applicativo del decreto legislativo 

22 giugno 2012, n. 113 al personale navigante della marina mercantile per effetto della 

soppressione, ex articolo I,' comma l, lettera a), del vigente comma 5 del medesimo decreto il 

quale recita "Il presente decreto non si applica al personale navigante della marina mercantile". 

5) Individuazione di disposizioni dell'atto normativo aventi effetto retroattivo o di 

riviviscenza di norme precedentemente abrogate o di interpretazione autentica o 

derogatorie rispetto alla normativa vigente. 

Le norme del provvedimento non prevedono effetti retroattivi, non determinano la 

reviviscenza di norme precedentemente abrogate, né effetti di interpretazione autentica. 
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6) Verifica delle presenza di deleghe aperte sul medesimo oggetto, anche a carattere 

integrativo o correttivo. 

Non sono presenti deleghe aperte sul medesimo oggetto dello schema di decreto. 

7) Indicazione degli eventuali atti successivi attuativi; verifica della congruenza dei 

termini previsti per la loro adozione. 

Non sono previsti successivi atti attuativi. 

8) Verifica della piena utilizzazione e dell'aggiornamento di dati o riferimenti statistici 

attinenti alla materia oggetto del provvedimento, ovvero indicazione della necessità di 

commissionare all'Istituto nazionale di statistica apposite elaborazioni statistiche con 

correlata indicazione nella relazione economico-finanziaria della sostenibilità dei 

relativi costi. 

Non è stata rilevata la necessità di tale intervento. 

7 

---------- ___j 



';'. 

ANALISI DI IMPATTO DELLA REGOLAMENTAZIONE 

Amministrazione proponente: Ministero del lavoro e delle politiche sociali 

Titolo: Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva (UE) 2015/1794 del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 6 ottobre 2015, che modifica le Direttive 2008/94/CE, 
t2009/38/CE, 2002/14/CE del Parlamento europeo e del Consiglio e le direttive 98/59/CE e 
200 l /23/CE del Consiglio, per quanto riguarda i marittimi · 

l SEZIONE l - Contesto e obiettivi d~ll'intervento di regolamentazione 

A) Rappresentazione del probiema da risolvere e delle criticità constatate, anche con 
riferimento al contesto internazionale ed europeo, nonché delle esigenze sociali ed 
economiche considerate 

L'intervento regolatorio scaturisce dalla necessità di adeguare l'ordinamento nazionale a quello 
comunitario, a seguito dell'adozione della direttiva 2015/1794 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 6 ottobre 2015, sorta dall'esigenza di realizzare un quadro normativa omogeneo, 
in materia di diritto del lavoro nel settore marittimo. 

Le cinque direttive:2008/94/CE, t2009/38/CE, 2002/14/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio e le direttive 98/59/CE e 2001/23/CE del Consiglio, oggetto di modifica ad opera della 
direttiva in esame, attribuivano agli Stati membri l'obbligo ed, in alcuni casi, la facoltà, di 
escludere dal proprio campo di applicazione la categoria dei lavoratori marittimi. 

La maggior parte degli Stati ha fatto ricorso in misura ridotta o inesistente alle esclusioni in esse 
previste. Questa situazione ha fatto insorgere il rischio potenziale che le stesse categorie di 
lavoratori siano soggette ad una differente tutela nei vari Paesi UE, a seconda che tali Stati 
applichino o meno le esenzioni o le deroghe consentite dalla legislazione vigente, incidendo 
anche sulle condizioni di concorrenza all'interno nel mercato europeo, non del tutto poste su un 
piano di parità. 

Il legislatore comunitario, intervenendo con la direttiva (UE) 2015/1794, persegue l'obiettivo di 
garantire a tutti i lavoratori marittimi parità di trattamento in tutti gli Stati membri dell'Unione 
europea, assicurando le stesse tutele e, di conseguenza, condizioni omogenee di concorrenza nel 
mercato deii'UE. 
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Oltre ad accrescere il livello di p;·otezione dei diritti sanciti dalla Carta dei diritti fondamentali 
dell'UE, con particolare riferimento al diritto a condizioni di lavoro eque e giuste e 
ali 'informazione e consultazione nell'ambito dell'impresa, con la nuova direttiva si tende, 
dunque, ad assicurare la parità delle condizioni di concorrenza, a livello di Unione europea. 

Si contribuisce, inoltre, al perseguimento degli obiettivi strategici sanciti dall'art. l 5 l del trattato 
sul funzionamento dell'Unione europea, quali, in particolare, la promozione dell'occupazione, H 
miglioramento delle condizioni di vita e di lavoro, una protezione sociale adeguata e il dialogo 
sociale. 

Le principali novità che vengono introdotte a livello di quadro normativa dell'Unione 
riguardano, sostanzialmente, l'estensione ai marittimi della disciplina in materia di tutela dei 
lavoratori in caso di insolvenza del datore di lavoro, di Comitato aziendale europeo (Cae), di 
diritto di informazione e consultazione, di procedure sui licenziamenti collettivi, di trasferimento 
d'impresa. 

Va tuttavia precisato che benché la disciplina contenuta nella direttiva in esame rappresenti senza 
dubbio, a livello comunitario, un significativo avanzamento nel sistema delle tutele dei lavoratori 
marittimi, la stessa non costituisce d'altra parte, per il nostro Paese, una novità assoluta, atteso 
che le garanzie ivi previste sono già, in buona parte, assicurate dalla normativa vigente. 

L'innovazione normativa, di rilievo, introdotta con l'intervento regolatorio, riguarda 
l'istituzione, anche nel settore marittimo, dei Comitati aziendali europei (cd CAE) o di una 
procedura per l'informazione e la consultazione dei lavoratori di ogni impresa o gruppo di 
imprese di dimensioni comunitarie, secondo le modalità già previste nel vigente decreto 
legislativo 22 giugno 2013, n.ll3, salvo gli opportuni adattamenti dettati dalla particolarità del 
settore. 

B) Indicazione degli obiettivi (di breve, medio o lungo periodo) perseguiti con l'intervento 
normativo 

L'intervento normativa intende perseguire, tra gli obiettivi a medio e lungo termine, quello di 
favorire l'ampliamento delle tutele dei lavoratori marittimi, migliorandone la qualità dell'impiego 
e le condizioni di lavoro. · 

In particolare, si vogliono estendere anche al settore marittimo, inizialmente escluso, le 
previsioni normative, riguardanti l'istituzione dei Comitati Aziendali Europei (CAE), attraverso 
cui favorire il diritto all'informazione e alla consultazione dei lavoratori nelle imprese e nei 
gruppi di imprese marittime, di dimensioni comunitarie. 

C) La descrizione degli indicatori che consentiranno di verificare il grado di 
raggiungimento degli obiettivi indicati e di monitorare l'attuazione dell'intervento 
nell'ambito della VIR 

Gli indicatori che consentiranno di verificare il grado di raggiungimento degli obiettivi indicati e 
di monitorare l'attuazione dell'intervento nell'ambito della VIR sono: 

il numero di Comitati aziendali europei, (Cae) costituititi in seno alle imprese marittime; 
• l numero di comunicazioni relative alle procedure di licenziamento collettivo. 
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D) L'indicazione delle categorie dei soggetti, pubblici e privati, destinatari dei principali 
effetti dell'intervento regolatorio 

I soggetti privati destinatari dei principali effetti della direttiva (UE) 1794/2015 sono: le imprese 
marittime nazionali, i lavoratori in esse impiegati, i lavoratori marittimi nazionali, imbarcati su 
navi battenti bandiera italiana o di un altro Stato membro. 

l SEZIONE 2 -Procedure di consultazione precedenti l'intervento 

Il contenuto dell'intervento normativa è stato definito a seguito di un'istruttoria tecnica avviata 
dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali (proponente) in collaborazione con tutte le 
Amministrazioni coinvolte (Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, Ministero degli affari 
esteri e della cooperazione internazionale, Ministero della giustizia, Ministero dell'economia e 
finanze) e coordinata dalla Presidenza del Consiglio. 

Sono state consultate le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative degli armatori e 
dei lavoratori. 

l SEZIONE 3- Valutazione dell'opzione di non intervento di regolamentazione (opzione zero) 

L'intervento normativa è necessario per dare attuazione alla delega normativa contenuta nella 
legge 25 ottobre 2017, n. 163 (legge di delegazione europea 20 16-2017). Essendo, peraltro, già 
scaduti i termini (l O ottobre 20 17) per il recepimento della direttiva (UE) 2015/1794, si è aperta 
nei confronti dell'Italia, la procedura di infrazione n. 2017/0532 (lettera di costituzione in mora 
notificata in data 23 novembre 20 17). · 

Dal punto di vista operativo, un mancato intervento regolatorio limiterebbe l'estensione delle 
tutele dei diritti dei lavoratori marittimi, pregiudicando quella parità di trattamento, perseguita 
dalla direttiva, oggetto di trasposizione e la parità delle condizioni di concorrenza nel mercato 
europeo. 

L'opzione di non intervento non favorirebbe, quindi, il raggiungimento degli obiettivi illustrati 
nella sezione l. 

l SEZIONE 4 - Opzioni alternative all'intervento regolatorio 

Non vi sono opzioni alternative nella materia oggetto dell'intervento regolatorio. 

SEZIONE 5- Giustificazione dell'opzione regolatoria proposta e valutazione degli oneri 
amministrativi e dell'impatto sulle PMI 

A) Gli svantaggi e i vantaggi dell'opzione prescelta, per i destinatari diretti e indiretti, a 
breve e a medio-lungo termine, adeguatamente misurati e quantificati, anche con 
riferimento alla possibile incidenza sulla organizzazione e sulle attività delle pubbliche 
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amministrazioni, evidenziando relativi vantaggi collettivi netti e le relative fonti di 
informazione 

L'intervento regolatorio proposto determina vantaggi m termini di coerenza con il quadro 
normativa comunitario per i destinatari diretti ed indiretti: le imprese marittime nazionali, i 
lavoratori in esse impiegati, i lavoratori marittimi nazionali, imbarcati su navi battenti bandiera 
italiana o di un altro Stato membro. 

Sul fronte nazionale, l'intervento normativa, oltre ad estendere la normativa istitutiva del CAE 
(d.lgs.ll3 del 20 12) anche al settore marittimo, determinando concreti vantaggi con riguardo al 
diritto all'informazione e alla consultazione dei lavoratori, apporta sostanzialmente modifiche a 
strumenti normativi già esistenti, in materia di procedure di licenziamenti collettivi e di 
trasferimenti d'i m presa. 
In generale, in virtù dell'intervento regolatorio, si prevedono vantaggi reali, in termini di 
promozione dell'occupazione, di miglioramento delle condizioni di vita e di lavoro, di una 
protezione sociale adeguata e di dialogo sociale. 

B) L'individuazione e la stima degli effetti dell'opzione prescelta sulle micro, piccole e 
medie imprese. 

Le imprese di navigazione sono in massima misura imprese di medio-grande dimensione, 
pertanto non si stimano effetti con riferimento alle imprese di micro e piccole dimensioni 

C) L'indicazione e la stima degli oneri informativi e dei relativi costi amministrativi, 
introdotti o eliminati a carico di cittadini e imprese. Per onere informativo si intende 
qualunque adempimento comportante raccolta, elaborazione, trasmissione, 
conservazione e produzione di informazioni e documenti alla pubblica 
amministrazione. 

L'intervento introduce, a carico delle imprese marittime, l'obbligo della comunicazione 
preventiva in caso di licenziamenti collettivi al soggetto di cui all'art.4, comma 4 della legge 
n.223 del 23 luglio 1991. 

D) Le condizioni e i fattori incidenti sui prevedibili effetti dell'intervento regolatorio, di cui 
comunque occorre tener conto per l'attuazione (misure di politica economica ed aspetti 
economici e finanziari suscettibili di incidere in modo significativo sull'attuazione 
dell'opzione regolatoria prescelta; disponibilità di adeguate risorse amministrative e 
gestionali; tecnologie utilizzabili, situazioni ambientali e aspetti socio-culturali da 
considerare per quanto concerne l'attuazione della norma prescelta, ecc.) 

Non si individuano allo stato mìsure di politica economica, né di quanto altro indicato, 
suscettibili di incidere in modo significativo sull'attuazione dell'opzione prescelta. 
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SEZIONE 6 -Incidenza sul correti.ù funzionamento concorrenziale del mercato e sulla 
competitività del Paese 

L'intervento regolatorio, rendendo conforme la disciplina nazionale al dettato normativa 
dell'Unione Europea nel settore marittimo, migliora le condizioni di concorrenza del mercato, 
contribuendo alla ripresa economica e alla competitività del Paese. 

SEZIONE 7- Modalità attuative dell'intervento di regolamentazione 

A) I soggetti responsabili dell'attuazione dell'intervento regolatorio 

l soggetti responsabili dell'intervento regolatorio sono il Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali di concerto con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. 

B) Le azioni per la pubblicità e per l'informazione dell'intervento (con esclusione delle 
forme di pubblicità legale degli atti già previsti dall'ordinamento) 

Non sono previste azioni specifiche per la pubblicità e l'informazione dell'intervento. Del 
presente provvedimento verrà data ampia notizia e informazione anche attraverso l'inserimento 
sul sito internet del Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 

C) Strumenti e modalità per il controllo ed il monitoraggio dell'intervento regolatorio 

Il controllo ed il monitoraggio dell'intervento regolatorio sarà effettuato dal Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali e dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti nell'ambito delle 
ordinarie attività svolte da tali Amministrazioni. Pertanto, i relativi compiti verranno svolti con le 
risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. 

D) I meccanismi eventualmente previsti per la revisione dell'intervento regolatorio 

L'art. 31 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, cui rimanda l'art. l della legge di delegazione 
europea 2016-2017 del25 ottobre 2017, n. 163, prevede che entro ventiquattro mesi dalla data di 
entrata in vigore dei decreti legislativi delegati, nel rispetto dei principi e criteri direttivi fissati 
dalla stessa legge di delegazione, il Governo possa adottare, nel rispetto della procedura di cui a,i 
commi 2,3 e 4 dello stesso articolo 31, disposizioni integrative e correttive dei decreti stessi. 

E) Gli aspetti prioritari da monitorare in fase di attuazion.e dell'intervento regolatorio e 
considerare ai fini della VIR 

Il Ministero del lavoro e politiche sociali e il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti effet­
tueranno la verifica dopo un biennio dalla entrata in vigore dell'intervento, nell'ambito della 
quale verranno presi in esame prioritariamente i seguenti aspetti: 
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- raggiungimento delle finalità poste alla base dell'atto normativa e specificate nella rispettiva 
relazione AIR; 
- individuazione di eventuali criticità e loro riconducibilità a lacune insite nell'atto normativa, 
ovvero a problemi relativi alla fase di attuazione dell'atto stesso. 

SEZIONE 8 - Rispetto dei livelli minimi di regolazione europea 

L'intervento normativo rispetta il criterio di cui alla Direttiva del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, 16 gennaio 2013, che disciplina il rispetto dei livelli minimi di regolazione europea, 
come definiti, ai sensi dell'articolo 14, comma 24-ter, della legge 28 novembre 2005, n. 246. 
Non si introducono livelli di regolazione superiore a quelli minimi richiesti dalla direttiva. 
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